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MADAMA. 



Oppone he io bò avuto 1* ono- 
re a 0 Madama 9 di dover' ejjer quello 9 che 
debba addati are all' ufo de' Teatri di quefla 
*Patria \ èr al commodo degli Ettori , che lo 
rapprefentano 9 queflo Hobtlijpmo Drama y 
bò avuta ambe la forte d'incontrare appunto 
nel già conceputo fentimento di chimi b* in- 
caricato di tale incombenza , godendo ejjo di 
farne à Poi , o Madama , quefla umilifftma 
dedicazione . V offe qu io , e la gratitudine 
fono flati i primi motori di tale imputa y poi- 
cbè profetando i$ particolarmente alla vo/fra 
' Virtù » e grandezza un diflmto rifpetto y e ri- 
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flettendo alla condefeendenz* , che laVoflra 
Cafa bamoftrato nel rendere più agiato , & 
in miglior firma il Teatro , dove ti preferite 
Dr ama deve comparire , ho prefa quefta ri" 
verente , e doverofa risoluzione . 
' Degnatevi intanto , o Madama 5 col /olito 
della voflra Genero/ità d 1 aggradire quefta 
oj] e qnìofa obi azione ^poiché dove fi tratta di 
fare apparire con pompa di fojferenza, e di 
magnanimità un y Eroina del Carattere della 
Celebre GRISELDA \cbe è loftejjo^cbe la 
VIRTÙ" IH TR WHF O^mìperfuado non 
fiaper e fere difgradevole al bel Genio, che 
avete per la virtù del voftro fejfo 5 e per V 
tro ^ che avete ad una tal forte di Componi* 
menti, diflinguendofi quefio fra ogni altre », 
per efjere più volte fiato rappre fintato da Ca- 
valieri y e Dame con mirabile fucceffo , e per 
fine fupphcandovi , o Madama 5 dellavoftra 
(iimatifftma Tadronanza, con profondo ri fi 
petto mi rajfegno 
Di Voi Madama 

» . 

r 

Bologna li ^y Ottobre i}n.' 

TJmiliJptM , ed OhbligatiJ/imo Servitori 

Tornato Staniani j 
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On molto diverfamenteda quefto 
Racconto narrano i fatti di Grifel- 
da primieramente il BOCCACCIO 
nell'ultima Novella del Aio Deca- 
ni eron e , il PETRARCA ne'fuoi 
Opufcoli Latini , e JACOPO Filippo FORESTI 
da Bergamo nel Tuo Suppltmento alle Croniche. 
Paolo MAZZI, ed Afcanio MASSIMO ne for- 
marono con tal nome due Tragicomedi e, la pri- 
ma Stampata in Finale nel 1610., e Paltra in Bo- 
logna nel 1530, Siccome Lione ALLACCI nel- 
la fuaDramaturgia ri feri fce. Quefto ifteflbSog* 
getto ,fù trattato ancora felicemente dal Sig. Car- 
io Maria MAGGI. 

Peraltra ftrada affai divertò da detta il Sig. À« 
poftoloZENO fi è portato allo (Viluppo della^ 
Favola ; Molte cofe per entro vi fi troveranno, 
di' egli fi dichiara non eflere di fua invenzione , 
padella Storia. E 1 Storia queir andar di Egil- 
da alla Capanna di Grifelda, a bella polla con- 
dottavi fotto pretefto di Caccia dal Rè • E' Sto- 
ria quel movimento del fangue, e quel dibatti- 
mento del cuore , che provarono la Madre , e la 
Figlia nel vederfi la prima volta fenza conofeer- 
fi . E 1 Storia la preghiera fatta da Egilda à Guai- 
tiero per ottener Grifelda in fua Serva. E' Sto- 
ria finalmente la gran fermezza da quefta dimo- 
ftrata al Marito ne f molti di fprégi , eh' egli le_* 
usò, fino che intenerito dalle affet tuo fe efpref- 
fioni , che gli fece del proprio amore , 1* abbrac- 
ciò lagrimando > e le palesò qual foffe Egilda . 

II 
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Il preferite Drama, parto della penna celebre 

delfuddetto Sig.Zeno, è ftato da lui comporto 

con tutto il miglior gufto, che poflTa egli mai aver 

dimostrato in tante Opere da lui fatte, il che hà 

dato occafionedi prefcierglierlo nel numero di 

tanf altre Opere , che fi/ono trafcorfe di Autori 
famofì, 

Laneceflità poi di avere qui à rapprefentarlo- 
con altre Voci da quelle, che fi adoprarono ne' 
Teatri di Parma, di Milano, e di Venezia, hà 
prodotta la rifoluzionedi farvi qualche muta- 
zione nella Poefia , e tutta la Mufica nuova, in., 
cui la Virtù delSig. Luca Predieri hà fatto fpic- 
care labizzaria del Aio fpirito nell' efpreflìone 
mirabile de* Recitativi , e dell* Arie , che ritro- 
verai tutte su '1 gufto moderno . Riconofcerai 
nell' Invenzione, e Pittura delle Scene una ma- 
niera non più veduta del Sig. Carlo Buffagnotti 
Virtuofo anch'elfo di quefta Patria, che non hà 
perdonato à fatica per render paghi i geni i an* 
cora più delicati. 

La Poefia in fine trattata co' foliti vezzi 
dell'arte, conchiuderà con la folitaprotefta_,_, 
che le parole di Numi , di Fato, e di adorare non 
debbano alterare il concetto di chi fcrifle, poi- 
ché ben fai quello , che fi può fingere , e ciò, che 
fiè in obbligo di credere. Vivi felice. 

9 
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PERSONAGGI. * 



GUALTIERO Rè di Sicilia. 

Il Sig. Giuliano Albertini di Firenze , Vìrtuofo 
dèlia Maefià di Maria Gafimira Regina V edo* 
va di Polonia , 

GRISELDA fin Moglie. 

La Sig, Margherita Catterina Zani Bolognefe, 

EGILDA figlia di Gualtiero . 

La Sig, Anna d'AmbrevUU ModonefeVirtuofiu 
di S, A. S, di Modona . 

CORRADO Principe di Corinto . 

Il Sig, Gaetano Bernjìatt Fiorentino . 

ROBERTO Fratello Min. di Corrado. 

Il Sig.Gio: Battijìa Minelli Bolognefe . . 

OTTONE Cavaliere Siciliano . 

* 11 Sig, Lucca Mengoni di Firenze V ir tuo fa di 
S. A, R, il Gran Prìncipe di Tofcana , 

ERNEO Capitano di Guardie. ( 

" Il Sig. Francesco Negri Bolognefe » 

E VER ARDO figlio di Gualtiero, e di 
Grifclda , che non parla . 

Comfarfe di 

CAVALIERI. 
GUARDIE REGIE. 
PAGGI 

SOLDATI SICILIANI. 
Altri GRECI . . 
SCHIAVI MORI. 
TROMBETTI. 

MARINARI . MU- 

A4 
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' MUTAZIONI. 

» 

KELVoftTÓ TRJMO. 

Seenit Prima. 

SALA Reale con Trono per publiche 
Udienze. 

Scena VII. 

PORTO di Città con arrivo di Navi- 
glio Mactfoib . 

Scena XII. 

GALLERIA Reale con Statue . 

- KELV kATTO SECONDO . 

Scena Prima . 

STANZE Reali > con Piediftallo dora- 
to ■ che foftcnta le Regie Infegne 
depofte da Grifelda . 

Scena V. 

GRAN Bofco con prima abitazione 
Rufticale di Grifelda . 

NELL' kATTO TERZO . 

Scena Prima . 

ATRIO interiore alla Reggia . 

Scena VII. 

* ■ * 

GIARDINO Deliziofo, con caduta- 
ci' Acque. * 

; ** Scena XIII. 

LUOGO MAGNIFICO defìinato per 
Nozze Reali • 



. ... 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

SALA Reale con Trono per le publiche 

Udienze . 

Gualtiero » Ottone , eVopoli . 

?®%?È^* Tton j POP 0 '* » Amici , 

Alfinfpuntò quel giorno, 
in cui la Legge 

Da voi prende il Ré vo- 
ftro ; a voi noft piace 
Vedermi affifa acanto 
Donna avvezza tra' Bofchi 
A trattar laue , à pafcolar armenti, 
Veder, ch'un Rè, obliando Avi, e natali , 

* Troppo incauto antepofe 
Nozze palluftri ad imeneiReali : 

■ Ragion , fenno , e configlio 

* Tolferoalfin la benda alle mie luci , 
Ed or mirando lei fol co' voftr* occhj, 
Ne decréto il ripudio . 

A me venga Grifelda : 

Alle natie fue Selve or^che la rendo, [do; 

Col voftro.amor . quel del miocoreemé- 
Ott. Negl' oflèquj > eh' io porto al tuo gran 
y Ricònòiti , o mio Sire , fmcrto 

De' tuoi Vaflalli i riverenti affetti } 

Grazie umili ne rendo 
. A tua eccelfa boità , mentre permetti, 

Che ritorni Grifelda a i pawj tetti . 

A % Gu * ì ' 
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CuaLC'mdici , e Spettatori ornai qui fiate 

Del Ripudio fatale, Ottone , Amici 
On. Date ò Parche, à Gualtiero anui felicu 
Guai. Ben più de voftri cori , 

Che de miei ite AG amori, 
Mi piace trionfar: 

Più generofo affetto 
• Di quel, che m'arde in petto, 
. Un Rè non può moftrar . > 

Ben più &c. 

SCENA II- 

>'■■ ■ 

i n Grìfelda, e detti, 

Gri.T} Ccbti, Sire, innanzi 
Hi V umil tua Serva . . 1 
Gwa/.E'gtave (no 

L'affar } per cui fui primo albor del gior- 

Qui ti attende Gualtier . 
Gru Tùttf queft" alma 

Pende da labbri tuoi . 
Guai Siedi. . fiaffidono. 
Cri. Ubbidifco . % r 
Guai II ripetter ci giovi ^ 

GÌ 1 andati eventi: Dimmi , 

Qual io fon j qual tu fófti? (quf; 
Cri. (Alto principio! )In v&cugurioio nac- 

Tu fragl Oftri Reali. 
Guai. Era il tuo incarco > 
Grì. Pafcer gli At menci . 
Guai, il mio i „/ 
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Cri Dar leggi al Mondo . 
Guai. Come al Soglio falifli * 
Cri. Tua bontà" fù , cui piacque 

Sollevarmi dal pondo • 

De la mia povertà vile , ed abietta . 
Guai, Cosi al Regno ti ammifi ? 
Cri. A te fui Serva. 
Guai Tal ti accolti *iel Letto? 
Cri. Ed io nel core . 
Guai. ('Meritar raen d* un Regno 

Non potea tanta fede , e tanto amore. ) 

Prole avemmo ? 
Gri. Una Figlia. 
Guai. E tolta quella 

Ti venne da la Cuna ? 
Cri. E più non n'ebbi,o Dio, notizia alcuna. 

Quant'hà? 
*Cri. Quindici volte » 

Compi d'all'or l'annua Carriera il Sole. 
Guai. Ti affi igeili h 
-Cri. Fù legge 

Al mio duolo un tuo cenno ». 1 
Guai. Io fui per efla 

E Carnefice, e Padre. , 
Cri. Era tuo Sangue, V . ; 

E verfarlo potevi a tuo piacére . 
Guai. E m' ami anche crudel ? 
Cri. Meno amar* io 

Non ti potrei , fe tu verfafll il mio . 
Guai. Alfin ; 
Cri. Nacque Everardo , 

Unica tua delizia . . . i 



* 
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Guai. Tn si gran tempo 

Ti fpiacqui ? ti oltraggiai ? 

Cri. G razie fol n* èbbi . (lo 

Guai. Di quàto fec!,io non mi pento. Il Gie- 
Teftimoniomifia; mi pur conviene 
Che i miei doni ritratti . Il Rè tal volta * 
Dee fervire a Vaffalli , e feco fteflb , 
Per ferbarne il dominio , effer tiranno . 

Cri. Dove tu imperi,ogni ragion condanno. 

Guai La Sicilia , ov* io Regno , 
Ubbidirmi ricufa . Ella mi (grida , 
Che i talami reali abbia avviliti 
Con fpofa r ti , ò Grifclda, e non attende 
Da'bofchì , ove fe' nata , il Aio Monarca, 
A chiamar m' hà coftretto 
Spofa di regio fangueal trono, e al letto» 

Grì. La Provincia Vaflalla 
Tanti luftri foffrì me per Regina ; * 
Ed or folo mi fdegna ? 

Guai. Ella é gran tempo, 
Che ricalcitra al giogo;. Io già,fvenando- 
Di Stato a la ragion !' amata Figlia , 
Gi'od) alquanto fopii , ma non gli eftinG; 
Or che nacque Everardo, impaziente 
Tóma a l' ire , e m' infulta . 

Grì. S* Everardo fol rompe 
Si be' nodi d'Amor, dunque Everardo... 
Ah nò... perdona,o Ctel...Grifelda mora. 
Son Móglie è ver,mà infin fon Madre an- 

Gual. Moglie più non mi Tei . (cora. 

Gri. Mi condona, o mio Rèjfe troppo nò ar- 
E fe troppo tardai (dito^ 
k Por- 
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Forfè a renderti un nome a me si caro ; 
Più libero dovevi 

Favellar al mio affetto : Ecco mi fpoglio 
Delle Infegnc Reali , e alla tua dcltra 
Riverente le torno . 
Qual. ( Alma , refifti . ) 
Gru Se ti piaccio in tal guifa , 

Ne le perdite ancor trovo gli acquifti. 
Off. Se a GriCcldsL fciagure il Fato add.una,' 
Di Gualtiero il ripudio è mia fortuna . 
Cri. Di te, più, cne d'Amor, 
Potria dolerli il cor, 
Màfoffre, e tace: 
A collodi penar, 
Forfè potrò trovar 
Un di mia pace . 

- Dite&c. 

SCENA III. 



trneo > e li fuddetti . 



£r». Q Ire , di lieto avvifo 

O Nunzio volo al tuo piede . 
Guai. Mio fido Erneo , che apporti ? 
Erti. ( Ah la Regina? ) 
Guai Parla. 

Ern. Scu fa, o Signor. . 

Guai. E taci ancora ? 

%rm Spunta alle noftre piaggie 

Il Sol , che t* innamora . [felda. 

Guai. Giunta è la RegiaSpofa ? Addio Ori. 
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Cri. Cosi torto mi lafci ? 

Guai. A trefo io fono ... .fiw^L riguardarla . 

Cri- Alraen Y ultimo fguardo . 

Donami per pietà . 
Guai. Partir degg* io ; 
Gri. Adorato mio ben, Gualtiero, Addio. 

Guai, avendo finto dipartire ritoma à Grif, 
Guai- Vado à mirar un volto, 

Un crine , un ciglio »tm labbro 
Per vezzo più gentile , 
Più vago per beiti: 

Per te già il cor difciolto . 
Ama in prigion non vile 
Perder la libertà . 

Vado&c. 

SCENA IV. 



Grifelda. 

ECco il tempo , in cui 1* alma 
Dia faggio di fe ftetfa , Oltri Reali 
Se velti fenza fallo , al primo nulla 
Torni fcnza viltà . Può fol Gualtiero 
Vincer la mia coftanza ; ; 
Col tormi un si gran bene 
Del mio coraggio in onta , 
Mie (ciagure , imparate , ad efler pene 
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S C E N A V. 

Ottone , e Griftlda . 

Ott.t^ Rifclda , de tuoi cafi , 

VJT Sà il Ciel quanto mi duol , vorrei 

col (àngue 
Del'e Vifcere mie poter giovarti ... 
Cri. Deh più nó mi turbar, lafciami,e parti. 
Ott. Viddi con mio cordoglio 
Fra idifpreggi ,e fra Tonte 
Del Diadema Real fpogliar tua fronte ; 
Titolo di Vaflallo, 

Se vantai teco un tempo , or non oblio 
Quello di Cavalier ; ornai conofci , 
Che fol baftante io fono , 
Benché negletta , à ricondurti al Trono j 
D'un* alma generofa, 
Con più libero cor le offerte accogli , 
Farò tornar il Serto alle tue chiome , 
E di Reina ancor renderti il nome . 
Cri. Chi mi tolfe il Diadema 
Mi ri tolfe un fuo don j fe perde il capo 
V Infegne di Reina , à me ben retta 
Tutto il cor di Grifelda ... ,,. [ti. 
Ott . E a me quello di Otton,per sépre amar- 
ori. Deh più no mi turbar jlafciami, e parti. 
Off. E foftrir puoi , ch'altra ti ufurpi un fre- 
Che a te fola con vien ? [gio, 
Cri. Fregio , che batta , 

E' i' innocenza a l' alma • 1 
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On. Io , fe lo imponi , 

Anche in braccio à Gualtiero, 

Svenerò chi ti toglie 

Il nome di Regina , e quel di Mogi ie . 
Gri. Iniquo , e lo potretti ? E tal mi credi ? 
On. Penfa , che in un rifiuto 

Troppo perdi. 
Gri. Che perdo ? 
Ott. Regno. 
Cri. Che mio non era .' 
On. Grandezze. 
Gri. Oggetto vile . 
on. Spofo . 
Gri. Che meco refta , 

Lontano ancor, nell'alma mia fcolpito . 
On. Figlio. 

Gri. Me -1-diede il Cielo [fe ino 

* -Ed ei me'l toglie. ( Ah, che pur troppo io ■ 
Nel lafciarti , Everardo , 
Delle perdite mie tutto il tormento. ) 
On. Un tuo fguardo , Grifelda , 
Dà tempre à quello ferrojed un fol colpo 
Troncherà i tuoi perigli} e tu noi curi ? 
Cri. Col prezzo della colpa 
Grandezza non fi ottien , mà fol ruina ; 
Sinché il fenfo é vaflallo , io fon Regina . 
Nella crude! mia fòrte 
Non ti lufinghi il cor 
Vana fperanza . 

Più ftabile , e più forte 
Vedrai del fuo rigor 
Lamiacoftanza* parte. 

SCE* 
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SCENA VI. 



Ottone • 



T 



Roppo avvezza è Grifclda [priva, 
Tra le Porpore , e il Fallo ; or che n* è 
Forfè avran miglior forte i miei fofpiri; * 
Torni pur fenza Scettro, e fenza pompa 
A moi prati , à moi bofehi 
A trar là fra* le felve i giorni fofchi ; 
Forfè lungi dal Soglio 
Avrà qualche pietà del mio cordoglio . 
Chi Regina mi difprezza, 
Pà dorella mi amerà : 
le die fatto la Grandezza , 

Colà forfè gentilezza 
Potrà darle la viltà. 

Chi Regina &c. e parti. 

SCÈNA VII. 

PORTO di Città, con Navi in lontano, 
dove da maeftofo Naviglio sbarcano 

Corrado , B$berto % edEgilda con feguito 

Cor.Tl Gilda , eccoti in Porto ; [quella 
JQ Quefta , che premi, è la Sicilia , e 
E' V alta Reggia,ove Gualtiero attende 
Leggi dal ciglio tuo,per darle al Mondo. 

Or voi Germani entrambi , . 

•. ; Un 
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Undiaffètto, un di Sangue . 
Dirò Germani miei ,cari egualmente , 
Qui per brev'ora m'attendete . Io deggio 
Partirmi ad incontrar' il Regio Spofo . 
fyb. ( O nome che mi uccide.' ) 
£&. (O di penofo!) . 
Cor. ed Eg. Al tuo deftin più grato 

Più lieto, epiùfereno 
Deh moftra il volto ,e il cor : 
Oggi per tuo conten to 
Scetri difpenfa il Faro , 
Gioje prepara Amor . 

Altuo&c. 

♦ ■ 

SCENA VIIL 

» ■ ir 

I 

Uberto , ed Egilda. 

%S' À H Roberto, Roberto. 
ì\pb. JT\. Tu fofpiri ? ed accoglj 

Mefta le tue grandezze f 
Eg. Iomitorrei 

Più volontier' viver privata , é lunge 

Da quella Reggia à me di gioje avara , 

Purch* io di te , tu di me fofli . 
Hpk. O cara . 

Eg. Un folo de tuoi fgvardi 

Val più d'ogavfraiKlezza. 
Hpb. Ah ! che appena un fol lampo 

De T aureo Scettro, e del Reale Ammato 

Ti verri a balenar sù le pupille , 

Che ti parrà a quel lume 

Vile 
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Vile r amor, che per me t' arde; e cinta 
Di Corona le chiòme , 
Accolta r ti all' udito, 
Non lafcerai pur di Roberto il nome. 
tg. Poco, incredulo, poco 
Ilmiocortuconofci, / 
E pur tutto il poffiedi . Al Ciel, a* Numi 
Ciuro,chepiù..... 

Rai. Deh taci. 
Col grado cangierai fenfi,ecoltumi . 

Eg. Andiam* ora, fe '1 vuoi , 

- Dove menoè di rifchio,è più di pace; 
Verrò, fe pur ti piace 

Kob. Nò, nò : regna nel Mondo , 
Come sù V alma mia; si vii non fono , 
Chea difeender dal Trono io ti efortaffi; 

. Non ti amerei, fe a prezzo tal ri anuffi . 

Eg. Penfa, che giunta al Regno,e altrui Co- 
Mi vieterai! 1* amarti, ( Torte, 
Per tuo, per mio caftigo, onore, c tede . 

~Ro£. Lo sò : ma pur defio 

Più la grandezza tua, che 1 piacer mio. 

££,Pofcia in van ti dorrai. 

Ro&. La tua bel tade, 
Ch' amo ancor, ne più fpero, 
Più che degna di me,degna è d* Impero. 
Regna ne' tuoi begri occhi, 
Sofper dar legge a i Cori 
11 faretrato Amor: 

Or godi, e impera, o bella 
Ch* io vò della mia Stella 

A piangere il rigor. ^\f c - 
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Eg. Parte il mio bene,e alfuo partire io séto 
Tutto il mio cor comodo ; 
O Ciel, vorrei falciarlo, e pur non poflo. 
Pentodi non amar, 
Ma fentoal fofpirar, 
- Ch' io fono Amante : 

Scaccio dal petto Amor, 
Ma, come l'Ape al fior , 
. , F.i torna in un' iftante. 
; . Penfo&c. 

SCENA IX. 

Gualtiero, Corrado, Etneo, e detti. 

Guai, a Cor.T » Arcano in te racchiudi* 
Cor.aGual.JLj E' mia cura ubbidir . 
Cu. O bella Egi Ida. 
Eg. Gran Rè. 

Gu. Qual mai ti ftringo ? E qual nel core 

Mi nafce in abbracciarti 

Tenerezza, e piacer, figli d'Amore ? 
Eg. Signor, da tua bontà i* alma forprefa 

Tace; e i timidi affetti 

Più, che '1 mio labbro, il fuo tacer palefa. 
Hpb. [ Soffri, o mifero cor. 3 
Con. (Metto è il Germano.) 
E r. Lafcia, che anch' io, Regina, 

L* oflequio mio ti renda, 
Gu. E quefti Erneo, 

A me Tempre fedele. 
Eg. Gradirò il fuo rifpetto. 
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Cu. Ornai vien meco a parte [la, 
Di quello Scettro, e di quegli oftri, o bcU 
Che in benefico influito 
Già riferbaroal tuo Natal le Stelle. 
Tù pur verrai, Roberto, 
O di ceppo Rea! germe ben degno j 
Oggi da voi riceva 

Ornamento la Reggia, e gioj'a il Regno^ 
fyb . Gran Rè, troppo mi onor,i. ^jT^ 
Cu. E meo. ^ 
Hr. Signor . 

Cu. Va, che Grifelda aff retti 
Vuor della Reggia il pié. 
Er. Pronto ubbidisco. partii 
Cu. Andiam : più non s* indugi, Idolo mio. 
JEg. Seguo il tuo pie. a Cuoi 

Prence . a fyb. che fe le accosta. 

\ob. Regina, 
4 i. Addio . 
Gualtiero volgendoci improvifo ad Egild*, 
la vederne/la^cnel partire fi ferma. 
Guai, .Vago fei, volto amorolo, 

Ma ti affligge un non so che : 
Dillo a me per tuo ripofo, 
Queir affanno, e che cos' é ? 

Vago&c. 

XJg/7. Sen to a n eh' io ne 1 mio contento, 
Che mi affligge lui non so che: 
S' io noi sò, che pur lo fento, 
. Chi può di r, che c ofa egli è ? 

Sento &c. 
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SCENA X. 

■ 

XgbertOtC Corrado . 

Hpb. Erman, fe avevi a tormi 
VJ La mia amabile Egilda, 
Perche fin da' prim* anni 
Non mi vietar d' amarla > 
Perche adular le mie fperanze ? I miei 
Voti perche tradir? 
Con. Regge ,o Germano, 

Gli umani cafi il del ; (offri più torte 
L* alro voler, ne ti attriftar cotanto* 
Sovente ci fi compiace 
Farci a un vero gioir ftrada col pianto . 
j\ob. Egilda era già il folo 
Diletto de* miei giorni, io l' ho perduta* 
Altro ben non mi retta ,e non mi lice 
Sperarlo più. 
Con. Roberto, 
Pria, che termini il di, farai felice . 
Le vicende della forte 
Sono iftabili, ed infide: 
Alma faggia, e cor eh* è forte, 
Non difperi allor, che piange,. 
Non fi gonfij allor, che ride . 

Le vicende &c. 



SCE. 
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SCENA XI 

I ■ 

Hpberto . 

jjT~\ Uailufinghe ? sì chiara 
KJ E' la perdita mia, che I dubitarne' 
| Sarebbe inganno ; Al Regio fguardo ahi 
! Piacque la bella Egilda : (troppo 
Ed à chi mai non piacerla quel volto ? 
Sol per mio mal le Stelle , 
O papille adorate , 
fecer me cosi amante, e voi si belle, 
i E' troppo bel quel volto, 
Per non doverlo amar: 
Amor negli occhi accolto 
Vi fa del guardo un fulmine 
\ Per ardere, e piagar . 

E' troppo &c. 

SCENA X1K 
Galena Reale . 

Crifelàa , ed Errico . 

rr.TJArti. Ecco il Rè ; Grifelda; 

X Affretta il pano . 
Cr, Erneo , (miri ? 

Vuol eh* ip parta , Gualtier , fenza che '1 
Ir, Tanto egl' impon . 

Cr.Seiu'alma 
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Chi può partir ? 
Er.Dehtofto .... 

Gr. Nò,nò:qui ancor l'attendo^ tu,fe nulla 
Ti movono à pietà le mie fciagure . • . . 

£r. Che far potrei f 

Gr. Recarrai il Figlio, ond* io 
Nell'ultimo congedo, in tanto duolo 
Pofla imprimer' almeno 
• Sii quel tenero labbro un bacio folo . 

Er. (Mi fà pietà.) Per compiacerti io volo. 

SCENA XIII. 

Crìfclda , e Gualtiero , che viene vagheggiando 

un Ritratto. 

On. Uanto vago è quel fembiante. 

Che mi accende,e m'innamora!) 
Grifi Mà più fida, e più cortame 

E' queft' alma, che ti adora ) 
Gu. Nella Reggia tu ancora 

Grifelda ? e non partirti ? , 
Cr. Parto, amato mio Rè, poiché mi é tolto 

Dirti, amato mio Spofo , 

Già ritorno alle Selve*, a cinger tolto 

Quelle ruftiche fpoglie % in cui ti piacqui. 
Gu. (Adorate fembianze.) i 
Gr. Tal mi prefento à te, non perche fperi 

Più di piacerti ancor; Fu, fe mi amafti, 

Tua bontà, non mio merco-; 

Vengo fol da quegli occhi, 

Si, da quegl' occhi ond' ardo , 

Ari» 
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A ricever l'eitremo, 

Sia pietofOjò crudel, femore tuo fguardo. 
i Cu. Che di te mi favelli f'ea io credea 
Che la nuova mia Spofa 
Ti occupafle il pender; La vidi ,o quanto 
Bella, e gentil * Tu ftefla 
L'amerefti, oGrifelda. » 
Gr. E l'amo anch' io; 

Gualtieri torna à mirare il Ritratto. 
Ciò che piace al tuo arT{jtto,è caro al mio, 
Gu. Nel fuo ritratto appunto [core. 

Vagheggio il dardo , onde traffitto ho il 
Gr. La tua gioja è conforto al mio dolore. 
i> Gu. Vedi, s* io mento, dandole il istrutto, 
. O Numi! lo mira attenta. 

Quai fembianze $ qual volto! 
Gu. Che ti fembra ì 
-Gr. Ah Sign ore, 

Ne' fuoi vcggio'i tuoi lumi, 
Nella fua,la tua fronte ; e in lei ravvilo 
. Solo alquanto mcn crudo , il tuo bel v ifo. 
Gu. E' bella? 
Gr. E di te degna. 
Gu. Godrò feco felice. 

Togliendole dì mano il Ritratto . 
Gr. Il Ciel ti dia 
Lunga cti, faufìo Regno; 
De' tuoi figli i nipoti * 
Ti ve zzeggino in torno;e appena in tanta 
Serie d' alte fortune 
Ti fovvenga tal volta 
Della mifera tua fedel Gtifclda, 

B 
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Ella torna a' fuoì Bofchi, 
'. Onde trarfa à ce piacque; e fol vi porta 

Un rifiuto di morte, un cor fenz* alma. 
Cu, Altro dirai? 
Gr.Cheferbi 

La pietà, che à me nieghi, 

Per T innocente Figlio ; e in lui perdona 

AI tuo, non al mio fangue. 
Cu. Non più . 

Cr. Parto, mio Sir«j 

Lunge dal caro oggetto ' 

Troppo qui ti trattenni, 

La forza, che à te fai, ti leggo in volto . 
Cu. Torna a* Bofchi, e ti affretta. 

(Ceder mi converrà,fe più l'afcoltq) parte 

SCENA XIV. 

Grifelda, Erneo con Everardo , poi Ottone 

nafcojlo. 

Er. Ual chiederti, ecco il Figlio j 
V/ Tel concedo un momento, 

Temo ufar ti pietà con mio periglio. 

Emeofi ritira .' Ottone à parte d'afferra, 
e lì parla alt orecchio 
Cr. Everardo, ò foave ' 

Frutto dell' amor mio ; 
' In te già di queft' alma 

Bacio una parte ; bacio 

V immagine adorata 

Pel mio Gualtiero, ein un fol baciaicto 

Raljr 
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Rallentarti il rigor del mio tormento . 
0/f.Ciò,che impofi,efeguifci.à/>4M?4</ Erneo 
Gr. Labbro vezzofo, e caro — 
Er. Lafcia,Grifelda, il figlio. 

Corre à prenderle di mano il fanciullo, 
Cr. Anco un momento. 
Er. Non poflb. 

Gr. A ime ! di vita Er. guarda Ottone» 

Toglimi ancor. 
Ott. Che pi ù di mori ? ad Ir. minacciandolo. 
Er . In vano. le toglie affatto il fanciullo. 
Gr. Chi è di cor sì fpietato, . [pleflb £ 
Chenieghiad una Madre un dolce am* 
Er. Tel dica Ottone . Mofirandole Ottone^ che 

fi avanza. 
Ott. Il tuo Gualtiero ifteflò . 
Gr. Da labbro più odiofo 
. Giugner non mi potea nome più caro „ 
Ott. Io pietofo tei Iafcio. 
Gr. Ricufo il dono. '. 
Ott. Ingrata . 
Gr, Ecco veloce, 

Per non foftrir tuoi fguardi, ' 
Alla fatai partenza il pie fi appretta. 
JMioGuaìtier, ti ubbidifco.) 
Ott. Odi jtiarrefta.. 
Gr. Dubbia del mio partir, 
Ma certa di languir, 
SQfpendo il parto: 
Ch* io parta, ó pur eli' io retti , 
Rigor d'aftn fanelli 
Con me Tempre è di faflb 

• . - » *» * 

- • -.V 

Digitized by Google 



2* 4 T T 0 • 

Dubbia del mio partir, 
Ma certa di languir , 
Rivolgo il paflo . 

SCENA XV. 

■ 

Ottone, ed Ernco con Everardo, 

Ott. On giovan le lufinghe ; 

J-N Gioveran le minacele . Erneo . 
£r. Signore . 

On. Sino ad altro mio cenno 

Cuttodifci il Fanciullo ; A me gii diede 

Gualtier gli ordini fuoi . 
Er. Sa i la mia fede. parte col fanciullo. 
Ott. Altra via concoftei 

S' hàda tentar, cor mio/Già la difegno : 

CiòjChe non può l'amor, vinca l'ingegno. 

Farò 

Quanto potrò, 
Per addolcirti un di, 
Beltà tiranna. j 

Un cor, che viva in pene, 

E* fabbro del fuo bene, 

Aitar, che inganna. 

Farò &c. 

r 

27 fine àelY^itto Ttsmo , 

■ 

y * • % * \ -r 
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ATTO SECONDO 

S CEN A PRIMA. 

4 J 

STANZE Reali , Piedeftalloa parte, 
con Manco , Scettro , e Corona . 

Corrado , ed Egìlda . 

On le Regie tue Stanze 
Quelle , che miri . 
Inoreve fpazio accolto 
Qui di più Regni è'1 prez- 
Cor. E'1 dì rifplende [zo. 

Qui di luce miglior fra" l'olirò , e 1 oro . 
Eg. ( Ma fra tanti no veggio il mio TeforoJ 
Cor. Qui pur foggiorno un tempo, 

FaceaGrifeida. 
Mg. Quella; % 
De* cui cali fovente 
Già ti udii favellar Ninfa , e Regina . 
Cor. Coli vedine il Manto , 
La Corona , e lo Scettro ♦ 
Eg. Ed or fra Bofchi .... 
Cor. Sconfolata , e raminga ... . 
Ég. Vettein uffizio vii ruvide laue . 
Cor. E del cuor di Gualtiero... 
Eg. Cui per beiti , e per fede 

Così cara ella fu . 
Cor. Ti lafcia Erede . 
Eg. Mi fera! 



,~or. E' la pietade 
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■ Figlia di nobil' alma: * 

Mà tu come amorofa 

A Gualrier corrifpondi ? 
I£.Con qiie!l'amor,che fi conviene à Spofa. 
Cor. E quel di Amante a cui riferbi ? E que- 

II più tenero affetto i \ . . [fto 

La Spofa ama chi deve . 

L'Amante ama chi elegge; [legge. 

Genio inquefta c l'Amore, in quella è 

Cor, Non arroflìrti . 

Più che Gualtiero , ami Roberto? 
Eg. O' Dio! 

L'amai pria col tuo core , e poi col mio. * 
Cor. Ed ora? 

Eg. Ho per Io Spofo [nòj 
Tema ? e rifpetto .II fuo Diadema inchi- 
Stimo i! fuo Grado , e la gràdezza onoro) 
Amo Gualtier, quanto Roberto adoro. 

Cor. Eivien. 

E£. Come é penfofo ! 

Lo sfuggirò. • * 

Cor. Ferma ad udirlo il paifo . 
Eg. Son Moglie . - 
Cor. Ancor di Spofa 

Non giuratti la fede . 
Eg* Ah ! che onor mei divieta . 
Cor. E Amor te4 chiede . 
Nonlafciar j 
D' amar - . 
Chi t'ama i 

Sin eh' ai V alma in libertà : ^ 

; : Quan- 
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S E C O N D O. 51 

Quando avrai la fé di Spofa , 
L' oìior fervi , e non !' amore , 
Il dover , non la beltà . 

Non &c. 

S C E N A II. 

Zgilda, , e poi Roberto . 

Eg, ( T) Ria che d' amar ti lafci , 

£ La vita lafcerò , dolce mio bene j ) 
Ecco eh* ei vien \ mi giovi 
Il finger crudeltà per le fue pene . 
fyb. Gara Egilda .... Tu nieghi 
Al tuo fedel Roberto anche d'un guardo 
Umifero diletto? Epe" 0 - 
Eg. Sdegna amor il mio grado , e vuol rif- 
Égb. Infelice amor mio . 

Begli occhi si, v'amai , 
De voitri dolci r ai 
Mi piacque un dì l' ardor , 
Or più non fento Amor , 
E più non v'amo: 
M' alletta altro fplendor , . 
Altre catene ho al cor , -, t 
Ne più di quel cr in d' or 
I nodi io bramo. 

Begli &c. 
Hpb. Cor mio , non v* è più focne . 
Eg. Udifti? 

B@b. Udii, Regina. j 
3$. Or che chiedi?. r 
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Hpb. Inchinarti. 
Eg. Altro? 
Hpb. Non più . 

f£. Rifpetra i! grado , e parti . 
Hpb. Ubbidifco ... E si torto . 

mofira di partire , <?/w/i fermi . 
Obliarti l'amor? 
Regina , e Moglie 
In Amore, o Roberto, [fo. 
Più non devo afcoltar, che il Rè mio Spo* 
V$b. ( Mie tradi te fperanze . ) 
Eg. (Forte almeno Gualtier cosi vezzofo .) 

SCENA III. 

- • . ■ 

Erneo, e detti, 

ti 

£r.p Er mia bocca, o Regina, [ta. 

JT A nobi! Caccia il tuo Signor t' in vi- 
Eg. Digli ,ch* umil queft* alma 

L'onorfovrano accetta, fyarte» 
Et. Ei nel bofeo rea! te in breve afpetta • 
Eg, Addio, non più dolerti j 
Hob. Qh\ io ti perda , e non pianga ? 
Eg. Mà non firn' io Regina t 
^pb.E'vtfó, . 
Bg. IlCielo 

Non mi fé di Gualtier ? 
Bgb. Cosi mia forti . 
Eg. Non mi ftrinfead altrui ? 
^.Barbari nodi ! 
Eg . Non mi vedi fui Trono ? - 



I 

SECONDO, 33 

Hgb. Come nell' alma mia . 
£g. Giubila, e godi; 
Non mane he ri a Roberto 
Spofa degna di lui bella, e vezzofa . 
fltyft. D* altra beltà giamai 

Di Roberto la fè nò , non vedrai . 
%g. Inutile coftanza ; 

Mi bada fol , che in quella 
Ultima dipartita 
Palefino il tuo duolo 
Una 1 agrima appena, un fofpir folo ; 
Ch' eftinguendo cosi gli antichi ardori , 
Spegneran le lor faci i noftri amori . 
l\ob* Non pollò , o luci care , 
Vedervi , e non vi amar : 
Per cosi dolce oggetto 
Hò nel penar diletto , 
Piacer nel fofpirar . «. „ 

Non &C4 

SCENA IV- 

€ 

Egìlda fola.. '- 

t. «*■• * • 

B Ella virtù d'un* alma *.\ 
EfTer fedele ancor có chi 6 incoftantc ? 
Roberto, amato Amante, \ 
Anco in onta degl'afta, fc . 
Vuole Amor , che tu (ia 
Il mio cor , il mio ben , l'Anima mia . 

Hò due cori in un fol core 
Uno che ama, ed un che finge, 
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Quel che finge è di rigore , 
E quel , ch'ama, è di pietà: 

Che forò ? farò fdeguofa .... 

Ma* l'amor ? .... mi vuol pierofa.... 

Mà'il rigor ? .... deh configliate , 
• O* fperanze tormentate , 

V alma mia , che dubbia fta . 

Hòdne&c. 

S C E N A V. 

BOSCO grande con Abitazione 

Rufticale. 

0 

Grifeldain abito Tajìorale. 

■ 

C Are Selve , a voi ritorno 
Sventurata Paftorella-: 
E' pur quello il pa trio monte ; 
Quella è pur l'amica fonte , 
E" fól' io non fon più quella . 

Care&c. 

Andiam , Grjfelda , andiamo , 

Ove il mitico tetto in nude paglie 

Stanca m' invita a ripofar per pocoj 

E là (cordando al fine 

Gualtier non già, ma la rea! grandezza, 

Al filenzio, e a la pace il duolo avvezza . 

s' incanì ina verfo la Capanna 



i SCE- 

* Digitized by GoogI 



SECONDO, 3$ 

SCENA VI. 



Erneo con Ever ardo , eGriftlda» . 

tr 'f\ Grifelda , Grifelda . 

Gr.V-/ Qualvoce? Erneo. fi'ftrma. 

ir. Ti arreda. 

Mira qual don ti reco . 
Cr» O Figlio ! o dono l 

veduto Everardo, li corre incontr ò . 
Ir. Di crudo impero efecutor qui fono . 
Cr. A ime! 
£r. Dove più folti 

Sparge il Bofcogli orrori , 

11 Rege impone, 

Ch' Èverardo dal Mondo 
- Tolga con quello ferro? " ; , 

Or. EverardO? » 
Er. E che adempia 
. Senza indugio il comando . 
Cr. E cor si duro 

Racchiudi in feti ? • - - 
Er. La colpa s ,. + 

Di tale uffizio al cenno altrui fi aferivà . 
Gir. Infelice , e non moro ? piange . [va! 

E vuol l'empio deftii^ch'io'Happia, e vi- 

Oh di crudel fentenza 
» Efecutor più crudo, 

Nò , chesù gì occhjmiei lì leva il ferro* 

Non avrai l'empia gloria , 

V avermi uccilo un figlio j 
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Or vi , barbaro core , e moftra altrove 
D$j£ tua crudeltà l'ultime prove . 
Lafcia cotefto Infante ,o moflro rio . 
Er. Addio , Grifelda , Addio . 

SCEN A Vii 

< * 

Grifelda , ed Everardo Bambino . 

GY.T7 Iglio , dolce mio Figlio , 

J7 Delle vifeere mie parte migliore, 
Perche conforto al tormentato core r 
Non abbiano in mirarti i lumi miei ; 
Tu d'un Padre crudel l'Imago fei . 
In volto all' amor miOj 

Tradita dal defìo, 
Bacio la crudeltà : 

Epureancor fprezzata, 
Conforte sfortunati , 
Son tutta fedeltà. 

In volto &c. s 

SCENA Vili. 

Ottone con fpada alla mano , che riconduce 

Etneo , e detta. 

» 

Off. "VT E tutta ancor fai la tua forte , 6 

xN Donna! 
Cri. Non attendo da Ottone altroché mali. 

Chearrecchi? 
Cri, In quello ferro 

Di 
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. Di Everardo la morte . 
Off. (Alma mia fe relitti 

Se' ilupida al dolore , e non fei forte. ) 
Off. Erneo . 
Er. Signor . 

Ott . Poiché col ferro aperta 

Per più ftrade a quell'alma avrò l'ufcita, 

Tù il Cadavere informe , 

In più parti di vi fo 

Tenero , e poco cibo , 

Getta alle Bclve.ove più'l bofco annotta. 
Er. Troppo rigor ? 
Ott. La vita 

Tu perderai , fe al nuovo mio comando 

Vile ancor tu contratti . 
Cri. Pargoletto innocente , in che peccarti ? 
Off. Or ti avvicina . 
' cri. Ah Ottone! Gri.rìfofpintotrneofirt- 
Ott. Donna , che c hiedi > volge ad Ott. 
Crt. E' Madre [ga. 

Quella, che pietà chiede,e umil ten prie- 
Ott. * chi usò crudeltà, pietà fi niega . 
Ott. Fui crudelper oneltà ; 
E pietà 
Vò per mercè: 
Off. Pietà voglio anch' io da te. 
Cri. Qual pietà mi fi chiede? 
Off.Quella,che merta al fine Amore,e Fede. 
Gru Indegno ! 
Ott. E che ti chiedo ? 

Premio , cheìia delitto ? 

Col ripudio real libera torni 
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Dal già Maritai nodo, 
Io ten prefentoun' altro , 
JNIon men cafto , che fermo ; [eh i 

a manto , anche fra bof- 
Kipudiata, e negletta [fronte 
Ti bramo in moglie ; Efe non porto in 
L aureo Diadema, io conto [io 
Più Ké nc'raieigrand'Avi, e vanto anch' 
b titoli , e comando 

Cri. Ouone,Aààio.inattodipartìrficon Ev. 
Off. Ove conduci il Figlio? Off. li leva Ev. 
C- t. Lafciami il Figlio mio . 
Off. Afcolta , ò a me di Spofa 

Porgi la fèGrifelda, ò mora il Figlio . 
Pri, Ah Traditor , fon quelli 

D'alma ben nata i vanti? 

Dove crudo apprenderti il rio configlio? 

Rendimi per pietà , rendimi il Figlio . 
Ot f . 1 1 Figlio non fi rende , 

Che cadavere efangue . 
Cri. Ah Ottone, oh Figlio, ohSangue! 

Lafia. ; chefò,chepenfo? [gio... 

Sarò infida à Gualtiero, ah che non des- 

Sarò cruda col Figlio , ah che non polio ! 

Off. Con fola Ottone. 
Gii. Oh come ? , 

Più lunetta il mio duo! si infaufto nome ! 
Off. Mira , Grifelda finirà [fu^gi 

Chi morto brami, egFé un tiio Figlio^or 

Su quei labbri vivaci 
- Sil Sgi ,ò Madre crùdcl , gl'aldini baci . 
•".Oh di Madre infelice 

Par- 
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Parto più sfortunato! 

Per toglierti al tuo fato 

Di , fc deggia al mio Spofo efler'infida ? 

O pur di tua innocenza empia omicida? 

Ottone hai vinto , prendi {penfsu 

Deftra fin' or di tradimento ignara . ^ 
Ofr.(Alma brillami in fen.)La prédo,ocara. 
Cri. Grifelda ,ah nò , ramentati, che fotti 

Moglie prima , che madre : 
• AlmioGualtier riferbi 

Anco in forte sì ria 

Sempre Y iftefla fè , V anima mia . 
Ott. E con nuovi deliri [cota! 

Cerchi fchernirmi , ed oltraggiarmi an- 
Cut. Sazia pur le tue furie , il Figlio mora j • 

Queftoagr altri tuoi fafti 

AggiugnijO crudo moltro,e fìa tuo vanto 

Il narrar , che verfafH [canto. 

D' un Figlio il fangue alla fua Madie a 

Sù via ferifci , impiaga , 

Squarcia quel mole feno , 

E fe a sbranarlo il ferro tuo non balla , 

Prendi queft'altro ancora . 

Jrifia viva la Madre , e il Figlio mora . 

getta lo fiilg t epart9* 

SCENA IX. 

Ottone, e pofeia Erneo. 

» ■ - 

s y „ 

t 

"Et. TTJ Bene, Ottone ? 

Ott.Sli Io fparfi P v 
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E le mie voci , e i miei fofpiri al vento ; 

Non giovaron lufinghe, 

Non valfero minaccie, arti ,ed inganni. 
£r. Or che più far ti refta ? 
on. V ultima del mio cor prova fune (la j 

La rapirò . 

Er. Ne temi " - 

1/iradelRè? 
On. S' egli T abborre , e fprczza , [opra 
Che fi perda è ventura . Io mentre ali* 
Raccolgo i miei, tù colReal bambino 
Ried i alla Regia , e taci . 
Er. Certo fei di mia fede, 

Alla Corte Real rivolgo il piede . parte . 
Ott* Quella bella, 

Che il cor m* involò , " 
Se ben mi è nemica , 
Ancor rapirò : 

Ciove fteflTo il Dio ronan ce 
Idolatra d' un fembiante 
11 fuo ben rapir tentò . 



7 1 Deliquio di core, 

_j O franchezza di pianto, [le? 
Quella, che ora vi opprime , o mie rropil- 
Sonno non è;che quàdo è '1 cor dogliofo, 
Nói V olirò coftume aver- ripofo. fi ajjìde* 



Quella &c. 



SCENA X, 



Grifelda. 




Vieni, 
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SECONDO, 4* 

Vieni , o fonno , e in te ritrovi 
Qualche pace il cor penante : 
i Che a (offrir crucio maggiore , 

Sallo il Ciel , e fallo Amore , 
Se coraggio avrò ballante . 

Vieni &c. 

( v SCENA X I. 

Egilda , Roberto , Cri fe Ida , che dorme . 

££-C Inchè'IRé dietro af orme 
i3 Della timida Lepre , 
O del fiero Cignal fcorre le Selve , 
Io qui franca lo attendo, ov'ei irfimpofe. 

Hpb. E col breve foggiorno illuitri al pari 
D' ogni Reggia fuperba 
La paltoral capanna . 

JLg. Ove più fuona 
Di latrati, e di gridi il monte , e M piano* 

■ Cacciatòr tu ritorna al Rè mio Spofo . 

H$b. A che degg' io lafciar ti ? 

Eg. Puoi col tuo amore ingelofirlo. Parti . 

Bgb. Dir che parta , e dir che mora 
E' V ifteflò a un core amante : 
Partirò, mi Tappi ancora , 
Che m' uccidi io queir iftante . v 

Dir&c. 

r 

^fer ^# tl# 

«I 

SCE- 

Digitized by Google 



f 4 ATTO 

m 

SCENA XII. 

i 

Zgilda , e Grifelda , cfo </orwe . I 

» 

tg. C 5 & ben tu pa r ti , 

O Non rimango, o Roberto. 
Anche apprelfodi quefta j 

Vii Capanna .... Che miro ? \ 

vede Grifelday che dorme* ' 
Donna qui dorme, e piange ! fe le accofia. 
Come in ruftico Ammanto [te 
Volto hà gentil ! Sento in mirarla un for- 
Movimento dell'alma ; Entroa le vene 

• S'aggita il sa§ue;il cor mibalza in petto* 
Io non vi poflb incendere , 
O x palpiti del cor : 
Non sò dai cari accenti , 
Mio cor, come ti Tenti ; 
In bella tìammaaccendere 
Di lieto , e dolce amor . » | 

Io non &c. - | 
Cri. Vieni. dormendo» 
Eg. M'apre le braccia , e a dolce ampleflb 
11 mo fonno ra' invita , 
Il mio cor mi configlia , 
Non refifto più nò..corre ad abbracciarla, 
Cri, Diletta Figlia . . . dormendo^ abbraccia. 

Aimè ! v ft ripveglia . ' 

jEg. Non temer, Ninfa. I 
(Il più bel del fuo voltQ apri negli occhi.) 
Cri. Siete ben defti , o lumi ? 

Otti 
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S E C O X IT O. M 

* 0 tu penfìer , m' inganni ? ) 
Eg. ( Come attenta mi ollerva ? ) 
'Crii A l'aria, al volto 

La raffiguro: E' detta. 

Troppo nel cor reftò l'imago imprefla. ) 
££. Certa dipiùftupirti. * 
' Cri. E qua 1 dettino 

Ti trafse al rozzo Albergo , 

Donna Real , che tal ti credo ? 
, tg. Io ftanca 

De! feguir Cacciatricè il Rè mio Spofo , 

A ripofar qui venni . 
Cri. Stanza è quella di duol ,non di ripofo. 
Eg. Prenderà ogn' or pietofa 

Le tue fciagure a confolar Egilda . 
Cri. Tal' è '1 tuo nome ? 
£g. Appunto. 

èrt- Pur d* Egilda era il nome , 
£ ancor Bambina 

Le lue fembianze avea così leggiadre 
• L'uccifa figlia mia. 
Eg. Povera Madre! 
Cri. E* colpa 

Del cor,che troppo chiede. Ovenafcelti? 
Eg. Dove viffi, lo s£ , non dove nacqui . 
Cri. Il Patrio fuol? .;. 
Eg. M' è ignoto . 
Gri. I Gemtor ? 
Eg. Me li nafconde il Cielo . 
Cri. E nulla hai certo 

DclP eifer tuo? 
£e. Sol . che di Rè fon figlia . 

- * Cri. 
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44 ATT O 

Gr. Chi ti allevò ? . • . 

£g. Corrado, 

Che di Corinto ha* Scettro. 
Gr. E 'I tuo Spofo ? ■ I 

Eg. E Gualtiero, 

Che alla Sicilia impera . 
Gr. Ben ne fe' degna. Ingannator mio fogno) 

Penfo in tenero laccio 

Stringer la Figlia,e la Rivale abbraccio.) 
£g.Qualfogno> 
Gr. A me poc* anzi 

Parea ftringer dormendo i 

V uccifa Figlia, e ne piangea di gioja. 
Ej. O tu folli ìa Madre . 
Gr. O tu la Figlia foflì . < 
f^.Ch'iofofpiro. 
Gr. Ch' io fogno. 
Eg. Ma s'io di Rè fon figlia; 
Gr. Ma fe la uccife empio rigor di Stella j 
2?£. Lo sò, Ninfa gentil : 
dr. Lo sò , Spofa Real . 
a'z. Tu non fe' quella . 

S C E N A XIII. 

Gualtiero, e le Sudettc . 

G«.T*\ E' tuoi be'fguardi è troppo inde^ 
xJ gno,oCara, 
Quello mitico tetto. 
E^.Illuftre, e degno 

a fua gentile abitatrice il rende . 

Cu, 
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secondo: 4* 
Gu. Anche qui vieni,a tormentarmi,© Dou- 
Gr. Mio Rè, non è mia colpa; (na? 

Quefto è '1 povero mio foggiorno antico. 
Gu. Più non dirmi tuo Ré,mà tuo nemico. 
Eg .Se i prieghi miei de 1 tuo favor fon degni, 
Gu. E che non puote Egilda 

Sù quello Cor * 
Eg. Concedi, 

Che più dal fianco mio coftei non parta -, 

Nella Regione* Bofchi ovunque io vada, 

Mi fia compagna, ò ferva. 
C«. A te ferva coftei ? Qual fìa, ti è noto £ 
Eg. Se miro a 5 panni, è vile; 

NobiI, fe al volto. 
Cu, Equefta 

Quella un tempo mia Moglie, (no, 

Che amai per mia feiagufa, alzata al Tro 

Perchè ne fòfiè eterna macchia. 
Cr. i O Dio I ) 

Gu. Quella, che nota al Mondo 

Refer la fua viltade,e V amor mio. 
E^.Crifelda? 

Gu. Ah f piti non dirlo: anche al mio labbro 
Venne il nome abborrito^ pur io tacque, 
Più ignobil moglie. 

3r. C E più fedeK] 

Gu. Non nacque . 

Eg. Stabile; ofeura fia; con forza ignota 

Un'amor non intefo à lei mi ftringc . 
£«. Diffidi nodo. 
tg. E in amiftà più raro. 

r. A maggior tolleranza iFcor preparo. 

5CE- 
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4 6 ATTO 

* 

SCENA XIV. 

Corrado con feguito, e Detti. 

r 

Cor, A VvifatodaErneo, 

X\ Ghe Otton ver quefta parte 

Volger dovea con Gente armata il piede, 

Co' tuoi fidi vi accorfi . 
Cu. Ottone armato.Ped à qual fine,ò Prence? 
Cor. Per rapirne Griielda. 
Gu. Rapirla? 
Cor. E all' opra or' ora 

Si accinge. 
Cr.Equefto ancora? 
Zg. Del temerario eccetto 

Si puriifca V indegno . I 
Cor. E mora Ottone , il rapitore indegn o . 
Cu. Dia luogo ogn'ttn. Che perdo à Corrado. 

Se rapita è Griselda i A fuo talento .. 

Ne difponga la forte, Otton la involi. ■ 
Cor. Tanto rigor ? 
Gu. Cosi mi giova. 
H^.Edio .-. . v : 

Cu. V abba n dona al fuo Fato . rmio.] 
Bg. à Cr.Troppo é crudele il tuo Signore^'! 
G*. Ed è ver —Si ritira con gli altri , nelV altra 

ÌHternaCapanna* 

Cu. Ti allontana . 

Gr. Non lafciar, che in tal forte *| 
Ti tolga altri P onor della mia morte. ■ 
Gu. Ho piacer di farti piangere, . * 

Ève* 
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E vederti fofpirar: 

II mio cuor non potran frangere, 
Ne il tuo duo!, ne il tuo penar . 

Hò piacer &c. 

SCENA XV. 

Grifdda , poi Ottone con gente . 

Gr. Cco Ottoni Sola inerme, 
J2i Che far poffo ? il mio dardo 
va a prendere il JUo Dardo . 

Sia atmen la mia dirtela . 
Ott .Qual dille fa à te cerchi ? 
Gr. Empio, vien pure 

A fvcnardoppo il Figlioanchela Madre. 
Ott. Suo uccifor mi temefti,ei m'ebbe padre. 
Gr. Vi ve il mio Figlio ? 
Ott. E feco 

Tu pur vivrai, Grifclda 
- E noia . 

Gr. Lo /peri in vano. 
Ott. Segui il mio pie. 
Gr. Più tolto 

Di, eh' io vada alla tomba. 
Ott. E che far penfi * 

Gr. Ciò, che può far cor dìfperato, e forte t 

Darti, ò ricever morte. 
Ott. Ora il vedrem . - 
Gr. Ti feofta , o quefto dardo 

. T' immergerò nel core. 
Ott* Bella, vi aperfe altre ferite Amore . 

^Digitized by Google 
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4 8 ATTO 

^.Seguir faprà la deftra 

L' orme degli occhi. 
Ott. E vano | 

Contender più . • 
Gr. Lafciamiinpace. 
Ott. Vieni, 

E reo non mi voler di maggior" fallo. 
Gr. 11 minor mal, ch'io tema, è 'Ktno furore. 
Ott. Temi dunque il mio Amore . 
Gr.Numijfoccorfo, aita. 

il n é apre V ti fcìo, es'a vanza. 
Ott. Sù/miei fidi, efeguite : Il Rè Io impone- 

SCENA XVI. 

C u altiero con gente, poi Corr ado yEgilda, 

Erneo , e Detti . , 

Cu. T O impone il Rè ? fé* troppo fido,Ot- 
Ott.lLj II Rè ? barbara forte.] (toue. 
Cu. E* da leal v'agallo il far , che V opra 
Al comando preceda: | 
Giulio non è , eh* io lafci | 
Senza premio il tuo zelo. ' 
Gr. Scudo tu foftì all' innocenza, o Cielo. 
Cu. Corrado,alIa mia Regia Otton fi feorti. 
Cor. Mi avrà fedel cuftode . > 
Cu. In amico foggiorno. 
Otton, fi cinge inutilmente il brando. 
Ad Erneo puoi lafciarlo. 

cn. Eccolo a' piedi tuoi . Fato inumano.] 

SCE* 

- 
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SECONDO, 4V 

S C E N A XV IL: 

Gualtiero, Grjfelda> edFgilda* 

Gr. É \ Uai grazie poflò ?. .... . 

Gu.^J Alla pietà le rendi 

Non di njc, oii di E gilda j . ' 

Non mio dono , ò tao mer to ; • 
E* fuo folo favor la tua falvezza . 
Gr. ad Eg: Una vita infelice, (za 
Da che ti è cara;, anche órifclda apprez- 
Gg. Compi fci'i) don -, ritolta 
* Alle Selve Grifelda 

Mi accompagni alla Reggia . 
Gu. E venga ancella , -, r- ; . 

Ove vifle regina, ove fu moglie. 
Gr. Verrò mintftra, e (erva . 
Gu. Qual fù , fi feordi . 
Gr. Il grado . , ^ : 

Scorderò («©n: l'amore^ 
Col à tutte le leggi ...... } 

D y un più vH mimfterro adempj, e feri 
E non dolente avvezza 
Air uffizio fervil l' alma fuperifa < 
tg. Mi farai fempre diletta} 

flfel tuo volto ogn'or godrà : 
Avrai parte nel mio core . 
■ Al Con forte il primo amore; 
A te i^altro ferberò . 

Mi farai &c. 



c set- 



SCENA XVIL : 

• 

* * Grifelda. 

SErva mi vuol fa fòrte ' - » >\ 
Alla ftefla Rivale, e vuol eh' io l'ami, 
Gualtier noi è si crudele, e pur l'adoro. 
A vifta de' miei malij entro la Reggia 
La fofferenza fia 

Tutto il conforto alla miferia mia * 
' L' alma più ndivaccufi 

0 Gualtiero; od Egilda. I pianti .aflfreni, 

1 fofpirirattenga -, 

E pentita per fin di que', che ho fparfi, 
Senta l'afpro Tuo duol fenza lagnarfi. 
NelcaroSpofoalmen 

Io l' orme adorerò . 
De' primi ardori 

E al metto cor dirò, ? . 
Benihe d*utì 'altra in fen, 
...... Vedilo, e mori s 



j\eicaro&c. 



Il firn- dal? .Atto Secondo . , 



9 - * - « -» è . * 



» * 
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ATTO TÈRZO 



SCENA PRIMA. 



ATRIO Intcriore alla Regia . 
Corrado , Egilda . - 




Cor. fi t&dfc$P Immi, Egilda, Ce mai 

Vciiefti il Cie! di fofcho 
nubi avvolto, (to 
Quando in nembi difciol- 
Frà tuoni orrendi , cmi-- 
nacciofì lampi (pi ? 
Fà guerra al Bofco,e reca Itrage a' Cam- 
pir- Ó quante volte il vidi, e orror n'ebb'io ? 
• Cor. Dopo il furor più rio, , . 
Dell'orrida procella, 
Vederti anco apparir P Iride bella, 
E tolto a Giunoil nubilofovelo, 
Fari! più verde il fuol, più lieto il Cielof 
Zg. Fido Corrado, intendo y 

Ciò, che brami inferir: del mio dettino 
Forfè un di cefleran 1* atre feiagure, 
E dopo quelti procellofi orrori » - . 
Tornerà la lor calma a i no (h i cori 
Cor. Cosi appunto fari, fpéraj e vedrai 
Splender gl'altri. mcn fieri a' tUOi beirai . 



Vedrai, bella, cangiarli 
In b^l /ereno il nembo, 
E alla fortuna in grembo 



Vo- 



>y Google 



5* A * ,r Q 

.,' YoIar.il tuo dèJHn : . , 
' Vedrai sui pianti fparfi 
Sorgere d' improvifo 
V amor, la gioja ,il ri fo 
A coronarti il crin. Vedrai &c. 

SCENA II. 



tgilda fola, . 



LUfihghe si gradire 
A tempo mi recir dolce conforto , 
Che il mìo cor fenza fpeme è quafi morto. 
Lufingami ancor tù, 
Ne tormentarmi più, 
Bendato Dio : : • 

Con la tua benda in tanto, 1 '« 

Deh tergi il duolo, e il pianto . - 
Al Genio mio. 



Lufingami &c; 



4 



' SCENA in*. 



Gualtiero con guardie . 



o 



Tton qui mi fi guidi .(Ahi Fato rio) 
\ Chi intefe mai deftino eguale al mio? 

„ Delizia del penfieroj \ ' ' ' -» 
* „ Adoro un* occhio nero, - . ' 

„ Ma pe r deftin feVero, 



, , Non poflo dir, eh' io V amo, 
v a > E put ì* adoro , • - \d 



Tu 
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Tiranno d' un bel volto, 
Mi deggio finger fciol co 

M AH or, che prigioniero 

H In aurei ceppi io moro. 

Delizia &c. 

SCENA IV. 

Ottone fra guardie , c detto 

OttX A Mor, tu<lammi aita : ) 

I\ Supplice inchino il mio Monarca. 

Cu. Ottone, 

Confeflato delitto , 
Divien minore; il ver mi efponi , e fpera 

• Più facile il perdono. . , 

Ott. Giudice, o Rè, ti temo . • . ♦ ' 
"Cu. Tu di rapir Grifèlda 

Poe* anzi ofafti ? ' .'. 

Ott. [Ardifci 

- Timido cor!l mio Sire, s'inginocchia-. 

Quel labbro, che T afferma 

Anche pietade implora, 
Cu. Sorgi, e in detti (inceri , A 

Libc ro à me n ra§ioti a. , * 
Ott . Amor fìi fólo, _ 

Che à rapi ria m* induce. 
Cu. Ne del real mio (degnò 

Ti trattenne il timor ? 
Ott. Di qual fallo fon reo 

Se in Grifelda anco ama (li un tuo rifiuto? 
G».CoI cor del fuo Monarca ama il VaGfrilo. 

- • . * 
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Off. Fà leggieri ì delitti ~ 

Forza crAmore. ' 
G». Almeno 

Di te, degl'Avi, a! fangnc 
Spa r fo a prò del mio Regno 
Diafi Perror. . 

Orr. Diafi V oggetto ancora . ' 
C«.Grifelda> 

on. U na, che nn tempo 

Fù Reina, e fù Moglie, . . 

Ah nó cóvienjCh'erri tri monti, e bofdii, 
** Donami un tuo firmto,e in lei permetti, 

Ch'io Spofo erede,ami i tuoi primi affetti 
Guai. A m<rvenga CnTeldà. ad una guardia. 

Vedi s 1 io t'amo, atto ra 

Ch' io mi fpofi ad Egilda, avrai Grifeld^. 
Ott. O dono?ògioja.Al Regio pie proftrato 

Lafcia .... - 
Cu. Nò * prima attendi, 

Che la grazia s' adempire poi la renài.. 
Qtt. La mia fperanza, 

Turtatidente , ' 
S'awanza 
Al porto: 

Gloria, e mercede 

E* di mia fede 

Si ber conforto * 
' tamia dee. 



» • ■ » 




»• *•• «*»■»* < 



SCE- 
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SCENA V. 

Gunltkròypoi Crifclda, . 

• ♦ 
* * 

Cu. "TVAH'àmor di cottili prefer tomento, 
3lJ Ed origine forfè 
Le pubbliche Querele,* ^ 
Giovi il faperlo. 
Cr. incontro - . u s 



Lieta, o Sire, i tuoi cenni. 
Cu. Grifelda, al Sol cadente 
Ravviverò le tede, 

Che nel mio feno il tuo ripudio eftinfe. 
rct. E che viva nel raiomantien la lede. 
4^~Tù1à:dovràt, depofte ... . , ■ 

. Qudk ruftrche fjjoglie-, 
v Affrettarne la porap'a . 
Cr. A qud tàilMBo aiicdfci > ove fai Moglie? 
{Pulitene, e voi cuftodi ••. Impazienti 
-7 . Cavo in feno gli ardori* Zi',' 

Jvl'è affanno agni momento,e gii maturi 
Stan neir ozio penando i cadi amori . 
Cr. (E lUfcotti* e non mori fi 
Cu. Troppo offendi, Grifelda, 

11 giujitlo corumun col tnq cordoglio * 

Spettatrice non roefta 
Colà fra» i fofpiri, anche del pian to r 
Ti divieto il conforto, 
E termini preferito al tuo dolore» 
Cr. Per compiacerti^ il chiuderò licore * 
Se laicio il fofpinar* i - : 

C 4 Non 
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Nonlafcieròd' amar 
Chi più non "ama: > t\ 
Più non fofptrerò, 
Di pianger lafcieró 
La giufta brama ♦ 

Selafcio&c. • /: 

S C E N A VI, : 

Gualtiero. »*:-/•.'. 

► < * • o » I 

IN te, Spofa,<SrifeIda, • ^ » .. 
Carnefice mi uccido} 
Giudice mi condanno; 
E per barbara legge : • . . Eoo. 
Nel tuo core, e nel ruio,fento il tttoa&u. 
Cara Spoia,col tuo bel core •;> 
Stanca è l'alma di più penar: \ 
Sol refiftc nel ficr dolore , i 
Perche vede la tua coftanza ; > 
Ch' empio ancora,mi vuole amar. 
« *> Cata&c. 

S CENA VII. ^ 

^ GIARDINO deliziofo . 

H$b. TV Ifolata è qucftl alma . . ;■ . . ■ 

OBfó>*S\^- Di partir ? • . . ; - ; 

fyb. Dall' indugio : 

* t Non . 
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TERZO. '57 

Non attendo che morte . . , . . 
Cor. E lafci la tua Egilda ? , , % 

Aver vicino il ben perduto, è pena . 
Cor. Con alma più tranquilla 

Incontra il Fato, e raflcrena il ciglio . 
Hob. Cerco al duolo rimedio, e non artìglio. 
"Egilda di dentro. Ufignuolo, ^ 

Che vai fcherzando 
Di ramo in fronda, di frondaio fior *~ 
Cor. Roberto 
Bgb. O dolci accenti, 

Ond' io ftupidorefto . 
"Egitto, figlie. Ufìgnuòlo, 

Che vai fcherzando 
Di ramo in fronda, di fronda in fior; 
Io t' infogno il mio caro amor. * 
1{g&. Mio caro Amor . 

EgìlfegtteDove miri le fpiagge più amene 

Spiega il canto, arrefta il voloj 
Che li {pira il dolce bene $ 
E poi digli il mio dolor. 
Hgb* E poi digli il mio dolor , 
jCor. Immobile raflembri ? 
4p6.'Ah! tu midefti , 

Dall' amabil letamo? 
(Cr.f. E fermo ancora? 
Xpb. Alla fatai partita. 

Cor. Attendi almen. ... 
Che sii iniqi lumi un' altro 

String a colèi, che adoro ? 

Che a T ara faci a accenda, 
" Dell' Imeneo le Tede ? • _ 

T * " C j " 



V 
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58 ATTO 

E il fratto in vóti a me di tanta fede ? 
Cor. Si\quefto fol : poi parti . 
Hpb. Partirmi or fon ritolto . 
Cor. Ferma il piè; L'amato bene 
Se tu parti , piangeri : 

Se non temi le fue pene , 
Non che Amor , non hai pie ti .' 
' :/ , ; Fermai 

SCENA Vili. ' 



r « 



Egìlda , e Mberto 

• . .. * 

££ f T"'U partire, o Roberto, • 

JL Da quefta Reggia , ove il tuo cor 
; milafci? 

E donde il trito t' involi ? £to? 

fu de miei fgnardi ancor torti il diteti 

Tornii quello de tuoi * 

Senza darmi un' Addio ? A [mio. 

Se' ben' empio al tuo core , e ingrato af 
Kob. Una Regina , e Moglie 

Che da me può voler ? s Vederne i pianti ? 

Afcoltarne i fofpiri £ 
Zg. Amor , nodo ioavé, [di? 
f Già mia gioja , or mia pena, ove ràigui- 

Wen colpevoli ilete^ 

Affetti del cor mio i fe fiere infidi .) 

Va pur Roberto , e poiché rea mi fafci * 

Sappi tutto il mio errore , 

D' altri fia quefta man ; tuoquefto core . 
Hgb.Csih d* amarmi , v o T ltìi!ci'; " 

I por- 
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r -E * Z Q. f? 
E porterò lontano , r 

Se non più lieto,àlraen più ratto il piede. 
Gran Infinga all'indugio è la tua fede. 
t ?. Va pur : T affretto anch' io 
'■Gran periglio è l'indugio all'amor mio . 
Parti . 

fyk E partir degg* io frà tante pene ?^ 
E*. Cosi vuole il c|eftin , parti mio Beo** 
%ob. Ti lafcio , o cara . 
££. Amor, . ■ • - l'i 

Hpb* Fortuna , / : 
tg. Che dal cor, 
f\pb. Che dall' alma ! 
JLg. Mi (velli, : > ... 

B$b. V Midi vidi, ... <cjdt. 
à i. O per Tempre ne unifcì,ò qui m ? uc- 

ai. Pa rtir<da. chi s'ama :..•:.» . 
Miocor.nonlipuò: - \ 

j^o&. Se deggio lanciarci , fi prendono 
Ug. ' Se tefeìo damarti ^ .jjteiywno* 

ài. Più vita non nò. 

SGENA IX 

Grifelda , , liberto t con Gualtier* 

doppoi in dì fratte ■•* * 1 * 

- / . " 1 / 
1 , .. • # - r * * 



Gn.T? Gilda? k 
Eg.k-J (O 1 Cicli) 

Roberto ? 



$pb. ( Ahi Orifelda ?) 



tt a t nr o -, 

Cr/. Regina, _ < • ' ' / , 

Con si tènero affetto 

Vài Conforme a loSpofo ? ♦ 

Con si ©netto rifpetto ,'Lfta 

Vie™ amicò alla R^ggiarE'queiUjè que- 

Dell' Imeneo la fede ? 

Drf'ofpizio la lègge? : . 

NeWìtìelle fue Nozze, 

Nel fuo fteffo foggiorno 

Un Marito non ami * Un Rènon temi? 

O indegni affetti ! O vilipendi eftremi ? 
E£.(Mifcra?) 

%pb. (Qual con figlio l) ' 
iv. Innocente è Y affetto . 
Cri. E i fofpiri ? ed i pianti * onefta Mogl ie 
Noli hà cor , noa ha voti , . ; £chia 
Che per Io Spofo . All'onci fuofàmac- 
Anche l'ombra leggiera, .» 
. Anche il penfier fugace . • • > 
«SapratloilRèi L'offende i 
Chi le gravi otite file fimula , o tace . . ■■ ? 

SCENA X. 

_ • . «. ». * 

Gualtiero , e lifuddetti . ' 

Cu&l.(~* RifeUa. . ^ > 
I^VJ (Il Re.) 
(Son morto.) 

Cwa/. Grifelda ancor fiiperba ; . I 
So perche d'ira è accefa, t perche qnefte 
Bell' alme fon confiifè . 

■ .ì. \ 



■ ' ! • 
. * • • • 



T E R ~Z O. VI 

tg. ( Non v' è più fperae . ) : : • ' . 
Hgò. ( Ahi forte . ) . - . . C 

Cri. IV una Real Conforte 

La fede a te giurata .. .. ; 
Guai. Ben fi vede , che na ta 

Sei frà bofehi , ò vii Donna ,. 

Gimnoti feiricondurti a i regi tetty 

Per riempir di fcfpetti ,« voci vane 

QueiteRegali Soglie . 
, . Lafcia le infanQ voglie , > 
t £ fol le parti adempì 

Dimioittra.odifervaj . 

Oblia qnal folti ,e le mie Uggì oflepva . 

Cri. 11 zelo . . . . ' 

Guai lo non tei chiedo. 

Gru II rifpettQ..-. 
Guai. Lo devi 
* Alla Regia Confette. 

Gru Iltuoonor.».. 

Guai. La cuftodia a fe non fpetta . 

y b .) , ( Chefento. ' \ ■- 4 

Gku/. Esilda 

Cri. E già tua Spflfa r r 

Gjmì. Ti Sovviene il fuo grado ì 

Cri. E di Regina , . 

Guai. Il tuo uffizio f 

Grl di AnceUa >, 7 ' 

G»a/. Gonofci,che e' inohri, 

Dove unoftato vii mai non ti appella ? 
Gru Conofco , che mancai 

A quanto m' imponevi. ^ 

. ♦ 
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<j* y jf r r o 

C;^/. Per mirar l' opre altrùi . . . ~ : 
£rf. Cieche avrò le pupille. 

Per fentir gl ? altrui fenfi . . 
Gei. Sarà Tordo 1* udito . 
Guai. Scuopri , cónofci , e mira 
Ciò, che mai può vederti , 
04i cjuan to da tè ftoò mai -(entirfi., * 
D^teituHa hà dadirfi , - i - ' 
Raffrena i labbri tiiòrtf òppio 4^uae$4 
Quefta è la legge, or tù'obbedifck e tac i. 
£ri.Ogni tuo cenno aderirò <mafdeggio, 
Serverò, obbedirdVrempre tacendo * 
- (Affètti delmfe5|W>ftvlo non Vincendo.) 
Sia guerra, o pace, ->i- 
Tcmpeftav<*<Jalma 
Quella , che l'aJma . . i ! «• 
Capir non sa : ■«■;;;. « ,^ 

Sempre farU : • / 
O* pina ria , • 'i u .'. 

* f O'-dtfaHMA . , ' , 

Della beltà. . . , ■ , > 

„ - • • - - i . . . 

Sia&c f )■ 



• * 



S C E N-A XI; • 

Gualtiero , EgUda j 1<$fom. ' •» 

A H che il timoró£ìcddb !:) » 
£g;/./A Jo pur pavento t \ . 

*Il> ^rt/àwerfodeftinf iré omicide l) 
Guai. Or non eftinguain voi % > . » 

Fredda cemaàmpoFtpmicattiardòri . 
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Eg. Perdono , io non vorrei , fe oftefo ave ffi 

La maeftade , e Tgrado . « *\ 
Hgb % Un volontario éfiglio 

Quindi prendea. 
Guai. Tacete : ' ' ' ' ' * 

Che più de! voftro a rdore ' 
La difcolpami'offende j ' - - 
Siegua la forte par le fue vicende . 
Non partir da chi t' adora s a Rcb . 
Ad'amarfegui chi t'ama : adEg. 
Che mi é caro il voftro amor: 
Dell'ardor , che in fen chiudete ^ , 
Gelofìa non fento ancora : 
Con T amor non noi offendete j 
' Mi offendete col timor 

Non &c. 

• * . * • w 

SCENA XII. 

Egildà > e Roberti . 

Ko^.CVT On m* inganno? ) 
E^7.IN (£ lo credo 0 
}\ob. ( Udii ) 
Zgìl- ( Sognai ? ) 

Kob. Vuol' il Rè eh io non parrà . 

$giL lo Spofo impon eh' ip t* ami . 

Kob. Ah Egilda ! % . ^ 

"Egli. Ah Roberto ! * 

Hpb. Spefl'o a dolce liquor mifto è il veleno. 

Tg. ( Spedo in mar lulinghier gemono i né- 

Il reftare è periglio. bi ) 

Egil. 
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kcjl. E' delitto adorarti. . . f .. 
J\pk Con pe r ìgl io ubbidì r * . . ' . . 
£giL Con colpa amarti. , 
l\oò. Non sò, Fe più mi piaci 

Per fede, o per beltà: '/.««. 
Màquefto core amante, 
Al par del tuo coftante' 
. Credi , che t* amér4 , . 
Sin che vivrà , * 

Non &c. parte. 
%giV. D' una fede si bella 
Seguo l'efempioanchio.Può beu la forte, 
Troncar col fatai ferro , ' : 
I men forti legami , 

Fatjcfi'io no viva più-non, ch'io no t'ami 
. Non lafcierò d* amarti , 
jMio beri, finche vivrò: 

E fe vorrà la forte 
' Sprezzar le mie ritorte , 
La vita perderò , 
Mà t' amerò . 

. Non &c. r - , 




SCE- 
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$ C E HA XIII. 

r 

GRAN LUOGO Maeftofo 
per Funzioni Reali . 



Grifelda . . • » » * 

QUeftelnfegne Reali, 
Spoglie di maefti, pompe d' onare , 
Vuol* il Ré , eh' io prepari 
All' adorata fua novella Spola $ 
Ubbidirò, con gloria [do, 

Di mia invitta fortezza al gran cornati- 

E chiuderò per fafto ' 

D' nna forte Tuperba 

Pelle tragedie mie la (cena acerba ; 



r 



SCENA ULTIMA. 

Gualtiero , Zgilda , Hgbtrto , Corrado ,' 
Ottone , e poi Averardo , & Brneo 

con la /addetta . . . 



< i 



»» 



Gual(~* Rifelda? 
Grif< V-X Altronon manca 

Che il Sovrano tuo Impero,. . 
Guai. Impaziente ■»■,■•! 

E' un' amor tutto foco . 
Gru Anche Grifelda araafti . 
Guai La tua viltà le chiare fiamme ertili fe . 
Gfif Per l'illuftrettta Spola ardanoeter»ie . 



Digitized by Google 



66 « -A T :T xO ì 

Ah non voler da lei 

Dellamiarolle/anzai rln tf&Dpj 

Alai può oftentarli Egilda , 

Gentil di fàngtie, e poco 

D' una rigida forte , . a vezza.) 

Qual'io vii Donna^io mezzo àgi* oitri av- 
Egil. (O boutade If >\ «xi 
%gb. (O virtude 1} 

Guai, (lì cor fi (pèttx.p-y~>h: ! - . 
GorfChepìu éfàtdti 
G**L I/ettrema ; 
. Prova di Tua fermezza . Ottoni 
Otè. MioSire. < • ■ - 
ùnal Tti v:y»»zi^etu , QriTekfa • 
Ori. Ubbidifco . ( Ohe tìa ?) - 
JKp£. ( ^ ti perdo ?) * '• • - ^ .-• 

à 2. Anima mia . 

Guai. Aiki^bffrjfti .^E' degno . * (de. 
Di premio il tuo corraggio,e n'ho pieta- 
Viù non farai , Grifelda , - ! _? 
Patterei!* nebofehi, o ancella in Corte j 
Ma.... . Gr-i. Ghe* 

Guai. Cor mio , che tenti ? 

Giri. Signor . '-' *" V 

Guai. Del fidò OttOn farai Con forte . 1 

Ott. (Gio/c^ 4*>n fa' uccidete .) 

Cri. Io d' Ottone ? * 

Guai. Egli è \ forre , (ro 
Sqttegno del mio Scettro; egli il più chia- 
Fregio dèlla Sicilia j Il fangue, il meno 
Gli ftcquiOa^aMO Regno,amor,fifpct- 
t°» Età! 
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E tal , che con Grifelda io. 
Doppo i! Tuo Rè, può aver comune il lec- 
er//. Io di Ottone ? 
Che ancor dei fangue 
D' Everardo , mia Prole , 
Ha fumante la fpada ? 

Guai. OH. 

Ern. Signore. 

'viene Etneo conducenio E ver ardo , 
Guai. Eccoti vivo il figlio. 
Cri. O figlio, o dolce figlio! 

Conforto del mio cuore. . . 
Guai. Sol d'Ottone all'amore 

Devi si cara vita , egli dovea 

Ucciderlo, c noi fece, 

Perchè troppo t'amò; giufta mercede 

Or della fu a pietà , fia la tua fede . 
Grif. A h , mio Sire . ; 
t?iw/. Ubbidifck 

Tel comanda il tuo Rè'. 
Grif. Mio Rè , mio Nume , (ra , 

Mio Spoioan tempo , e mio diletto anco- 

Se de' tuoi cenni ogn'ora 

Legge mi feci , il fai : dillo tu fteflb : : f 

Popoli , il dite voi , voi che'l vedetti . 

Mi ritoglierti il Regno j 

M' imponeftil' efiglio j '*'.'" 

Tornai Ninfa alle Selve, ' 

Venni Ancella a la Reggia ; 

Miniftra a tuoi Sponfali. 

Mali, rifehi, feiagure, onte, difprezzi J 

Tutto tutto foffèrfi, 

Sefl 



6$ ^ A ■ T T O ... 

Senza dirti fpie tato, 

- Senza aceti far ti ingrato. 

Ma ch'io d'Otton ha Spofa ? 

Che fia d'altri il mio core £ , 

La mia fede ? il mio amore ? 

M i pe rdon a Guai t ie ro. E quello, e quefto 

11 caro ben, che folo | 

Libero dal tuo impero io m'ho ferbato . 

Tua vi^Sje tua-morrò, Spofo adorato . ' 
Guai. ( Lagrime non ufcice.) ommai rifolvi: 

O di Ottone o di mor te . 
Cri. Morte,morte, o SiguorjSeryi, Guftodi, 

Aguzzate ne* ferri , , 

Spremete ne' veleni , !.. 

Ne tormenti inafprite 

La morte mia . La gloria [fo 

Chi avrà di voi del primo colpo? Ah Spò- 

Venga dalla tua delira , s' inginocchia,. 

Che protrata lo chiedo; Gu.no la, ojferva. 

Se pur cader per mia man si cara 
. Non è , dolce Conforte , 

Anzi vita, che morte. . , ' 

j?ùr fia péna , ò fia dono , a te la chiedo . 

Fà eh' io vada agli Elifì , ombra fuperba, 

Con l' onor di tua fede } e eh' ivi additi 

te tue bèlle ferite, 

Opra gii de tUoi lumi,or del tuo braccio. 
Gu . (Non più,cor mio,non più)Spofa, ti ab- 
braccio, folle vii Grif. , e l'abbraccia, 
Qtt.( Mifcrcf Ottoni) , 

Cor. Viva Grifclda , viva . «" 
Guai. Pojpoli , che rei fiete .j 

f» j * Del 
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Del Cielo , e del Rè voftro, ornai vedete, 

Qual Regina a voi fcielfi; a me qual Mb* 

La virtù , non il fangue glie) 

Tal la réde a vouVocchi, ed al mio corei 

Gr con tal pentimento 

Facile a voi perdono il voftro errore . 
Egil. NobiI pietà ! < 

il. e Hpb . i Che fpe ro ! ) 
Guai. Ma tù taci, o Grifelda? e lieta appena 

Al tuo amico dettin moftri fa 'fronte? 

For fc non gli dai fede ? o forfè intéra 

Non é ancor la tua gioja ? 
Crif. Tel confeflb : mi é pena 

Sol di Egilda la forte. Ella era degna 

Di te ... . 
Guai. Spofa del Padre é mai la Figlia ? 

Egil. ) ^ omc ? 
Guai, lì dica Corrado. 
Cor. Sì , si . Egilda è tua Prole , 
* E quella , che credetti infra lé prime 

Turbolenze del Regno un dì fvenata , 

E di Gualtiero a i cenni 

Fù in cuftodia fedel da me ferbata . 
Grìf. O Figlia ! EpLO* Madre! 
Grìf. Ben mei predice il core,e non Io intefi. 
On. Tanti giri di Stelle or ben comprefì. 
Guai. Tù l'amore di Egilda , 

Ch' ora in Spofa ti dono , 

Tutto non m'involar, Roberto amato. 
Hpb. Il tuo dono, ó gran Ré, mi fa beato. 
CuaL Riederaitofto, ocara . 
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fo A%?0 TERZO. 

Sù !a Reat mia Sede . 
E quegroftri Regali, 
Che intrepida appretta fti 
^ Sarai), di tua virtù fregiofublime. 
èri. Son pronta ad efeguir ogni tua brama. 
Cu .Cosi far deve un cor cjuand'ei ben'araa. 
Con Imeneo , che fei d* amore 

Dolce a ro" or , nodo immortale , 
: DcJIa copia alma R eale 
Stringi l'alma , annoda il core. 
Gu. 4 Jtyì^Bìanca man, col tuo candore 

D' un bel core ancor fai fede . 
Gf* Vi quell'alma, ove amor fiede, 
Spirto, e vita è ioli' onore. 
Il Coro replica . imeneo &c. 



lì Fine del Drama . 



ic ring nr.i lji ama . 

t 

" .*.,«» » • • 
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Viàit D. Sebaftiams Giri baldi C/e- 
ricus Regalar is S. Pauli , in Ec- 
clefia Metropolitana Hononi* P ce- 
menti arius prò Eminenti filmo y 
Re^verendifs. Domino D. ]a- 
I cobo Cardinali Toncompagno Ar- 
• chiepifcopo y O* Principe. 

t 

1 

Imprimatur. 

* 

Fr. T. M. MazxAni Ficarius Ge- 
neraUs S. Offkii 'Bononu . 
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